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LUNIGIANA E GARFAGNANA UN TERRITORIO RICCO DI 
STORIA. LA VIA DEL VOLTO SANTO

Marco Ricciarini*, Daniele Venturini

I luoghi simbolo del pellegrinaggio nell’immaginario dell’uomo 
medievale sono rappresentati dal S. Sepolcro a Gerusalemme, dalle 
tombe degli apostoli Pietro e Paolo a Roma e da quella di S. Giacomo 
di Compostela, in Spagna. A fianco di queste mete tradizionali, 
da sempre le più significative per la Cristianità, si pongono altre 
tappe minori le quali offrono la possibilità di compiere esperienze 
devozionali a tutti coloro che non sono in grado di poter effettuare 
spostamenti particolarmente lunghi e faticosi. Tra queste troviamo 
il Volto Santo a Lucca. Per raggiungere questa reliquia i pellegrini 
provenienti dalla pianura Padana, attraversavano gli Appennini e 
arrivavano a Pontremoli, “Porta della Toscana”. Da Lucca iniziava 
una variante della più famosa Via Francigena, che prendeva il nome 
di “Via del Volto Santo” dalla famosa statua lignea conservata nel 
duomo di San Martino a Lucca, la cui storia affonda le radici nella 
leggenda. Si racconta infatti che Nicodemo, colui che, aiutato da 
Giuseppe d’Arimatea, depose Gesù nel sepolcro, scolpì in ricordo 
di quei momenti la statua. Ma mentre il busto fu opera sua, la testa, 
si dice, fu realizzata da un gruppo di angeli mentre egli dormiva. 
Durante il periodo delle persecuzioni la scultura venne nascosta 
fintantoché il vescovo Gualfredo non decise di affidarne il destino 
alla provvidenza: pose infatti il Volto Santo su una nave lasciando che 
fossero le onde a decretarne il futuro. Dopo una lunga navigazione 
la nave raggiunse il porto di Luni e qui fu raggiunta dal vescovo 
Giovanni di Lucca, avvisato in sonno da un angelo. Contesa dalle 
due città alla fine la scultura prese la strada di Lucca: leggenda vuole 
che fosse posta su un carro trainato da buoi e che questi si diressero 
senza esitazioni verso la città toscana. Pontremoli è ricca di storia e 
di tradizioni da sempre protagonista della vita della Lunigiana, con 
il Castello del Piagnaro, dove ha sede il Museo delle Statue Stele, 
che dalla sua posizione domina tutta la città. Da Pontremoli la Via 
del Volto Santo passa per Bagnone e Monti, dove anticamente si 
trovava la pieve di Santa Maria di Venelia che sorse sulle rovine di 
un antico tempio del pagano romano. Dell’antica pieve oggi non 
rimane quasi nulla e solo guardando attentamente si può notare, nella 
nuova costruzione, l’abside originario che occupa il lato di uno dei 
muri del nuovo perimetro. Nel ventesimo secolo furono trovate nelle 
vicinanze dell’abitato tre Statue Stele; le tre statue, nominate Venelia 
I, Venelia II e Venelia III, conservate le prime due nel Museo delle 
Statue Stele ospitato nel Castello del Piagnaro di Pontremoli e la 
terza nel centro restauro della Sovrintendenza di Firenze. Da Monti si 
arriva a Fivizzano con la sua Piazza Medicea, voluta probabilmente 

Pagina a fronte: Fasi 
della campagna di rile-
vamento attraverso l’uso 
di laser scanner dell’area 
archeologica.
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tettura - DIDA, Università 
degli Studi di Firenze.
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Il paese di Cascio, ancora oggi in larga parte cintato da mura in 
ottime condizioni. In località “la Taverna” del Comune di Gallicano, 
si incontra un ponte medievale sul Canale di Campo, in pessime 
condizioni, con un albero che è cresciuto nel punto più alto dell’arcata. 
La Via del Volto Santo prosegue per Barga, Ghivizzano e poi giunge 
a Borgo a Mozzano passando anche da Fabbriche di Vallico. A Borgo 
a Mozzano, si trova il famosissimo Ponte del Diavolo, ritratto in 
migliaia di scatti sulla Garfagnana. Nel centro del Borgo si trova 
il convento di San Francesco. Pochi chilometri a sud di Borgo a 
Mozzano vi è la frazione di Diecimo dove vi è l’antichissima pieve 
romanica, che conserva intatta la sua struttura originaria. All’interno 
sono conservate alcune opere d’arte, come la fonte battesimale a 
pianta esagonale del ‘200 ed il lastrone di pietra dove è scolpito un 
cavaliere a cavallo, chiamato da tutti re Pipino. Da questa località 
percorsi circa dieci chilometri, si arriva a Lucca, porta S. Maria, 
attraverso la quale si entra nel quartiere di San Frediano. Passando 
per le vie strette del centro storico, si raggiunge il Duomo di San 
Martino dove è conservata la reliquia del Volto Santo. Sulla facciata 
del Duomo ci sono altri due elementi che meritano attenzione: la 
prima è l’iscrizione che gli speziali e i cambiavalute hanno fatto 
incidere e posizionare, nella quale si impegnano a non truffare nel 
cambio dei soldi e a non contraffare i prodotti venduti ai pellegrini. 
L’iscrizione è del 1111 e questi alcuni passaggi significativi: “(…) 
Tutti gli speziali e i cambisti giurano che da quel momento in poi 
non avrebbero fatto furti, truffe e falsificazioni entro la corte di San 
Martino né nelle case dove si dà ospitalità” e conclude “(…) Ogni 
forestiero legga questa scritta in questo confidi e non tema di niente 
per se”. L’altro elemento è l’occhio del portale sinistro che permetteva 
ai pellegrini di poter vedere la scultura del Cristo Tunicato anche a 
tarda sera quando la chiesa era chiusa. Segni evidenti, entrambi, che 
l’attività di pellegrinaggio era in pieno sviluppo e molti erano quelli 
che si recavano a Lucca per visitare il Volto Santo.

dal Granduca Cosimo III, ancora oggi è il centro della cittadina ma 
è nella zona retrostante, con le sue vie strette, il Palazzo Fantoni 
Bononi sullo sfondo e le mura esterne, che Fivizzano dà il meglio 
di se. La strada ciottolata che percorre il perimetro e l’affaccio sugli 
“orti” sottostanti ci parlano di come doveva svolgersi la vita dei 
tempi passati, con i campi, oggi in parte non coltivati, messi a coltura 
per sfamare l’importante feudo dei Malaspina. Ci racconta inoltre 
di Jacopo da Fivizzano che nel 1471, precursore fra molti, stampò 
libri con i primi caratteri tipografici italiani mobili anticipando 
città ben più importanti. Da questa cittadina che è l’ultima della 
Lunigiana, si prosegue per la Garfagnana. Al confine tra le due 
vallate vi è l’Ospitale di Tea in località Argegna del Comune di 
Minucciano in Garfagnana. Il primo a scrivere di questo ospedale 
fu Anselmo Nicotti nel 1671, quando elencò l’ospedale fra strutture 
religiose e ospitaliere fondate da Matilde di Canossa in Garfagnana. 
Anche Carlo De Stefani, fra i maggiori studiosi della Garfagnana, 
si interesso di alcuni documenti riguardanti l’ospitale, presenti 
nell’Archivio di Stato di Lucca. Negli anni ‘50-’60 del secolo scorso 
Augusto Cesare Ambrosini, condusse alcuni studi sulla viabilità 
storica interessandosi all’area e all’individuazione dell’ospitale di 
Tea. Proseguendo verso sud si incontra Piazza al Serchio, poco prima 
di entrare nel paese, in località San Michele si trova il bellissimo 
ponte del 1300 arroccato sulla parte destra delle Acque Bianche, 
affluente del Serchio. Continuando a seguire la Via del Volto Santo si 
raggiunge Castelnuovo di Garfagnana, il centro più importante della 
Valle. Piazza Umberto I, la Rocca Ariostea, Piazza delle Erbe, sono 
il vero centro di Castelnuovo di Garfagnana. Attraversato il Ponte 
“della Madonna” che sovrasta la Turrite, si prosegue in direzione 
di Montaltissimo. La mulattiera che sale nel bosco porta ancora 
tracce dell’antico fasto. Ben presto arriviamo alla chiesa di S. Maria 
Maddalena, in località Eremita, ormai in stato di rudere ma che risale, 
come costruzione al XIII secolo.

Fig.2: Planimetria dell’a-
rea archeologica dell’o-
spitale di Tea.

Fig.3: Vista dell’area ar-
cheologica e della passe-
rella panoramica realiz-
zata per mettere in luce i 
reperti storici.
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i frequenti saccheggi e atti di banditismo che si verificavano sul 
tracciato costiero. La ricerca condotta ha analizzato una serie di ponti 
millenari presenti sul territorio lungo antichi sentieri ormai scomparsi. 
Un’area ristretta in cui sono concentrate testimonianze, spesso 
nascoste e dimenticate, che sono state crocevia di storia e che oggi 
possono essere riutilizzati in un percorso di valorizzazione turistica 
paesaggistica per la promozione del territorio. Una delle finalità di 
questo percorso di ricerca è stata la documentazione di antichi ponti 
attraverso un’indagine di rilievo integrato di antichi ponti. Alcuni di 
questi storici attraversamenti si trovano lungo sentieri dimenticati e 
in pessime condizioni di degrado. Attraverso la documentazione e i 
rilievi di queste preesistenze è stato possibile attivare una procedura 
per tracciare delle direttrici d’intervento finalizzate al recupero 
dei ponti più degradati e all’individuazione di itinerari e sentieri 
cicloturistici collegati e collegabili all’antica Via del Volto Santo. 
Un’altra interessante preesistenza storica che possiamo incontrare 
lungo questi percorsi sono le aantiche rovine dell’ospedale di San 
Nicolao di Tea che si collocava lungo il valico che unisce la Valle 
del Serchio con quella dell’Aulella. Edificio di culto e di ricovero 
per viandanti si attestava lungo un itinerario obbligato fin da epoche 
molto remote, dato che il passo di Tea per secoli, forse per millenni, 
è stato l’unica via percorribile di comunicazione tra Lucca e Parma. 
Gli scavi archeologici, infatti, hanno portato in luce materiale ceramico 
databile ad epoca classica, anche se molto probabilmente il percorso fu 
utilizzato fin dalla preistoria. La volontà di valorizzare il territorio della 
Lunigiana e della Garfagnana, un’area con discrete potenzialità ma 
ancora troppo poco conosciute e apprezzate, è l’obiettivo fondante di 
questo percorso di ricerca, finalizzato ad intercettare il massivo flusso 
turistico presente in Toscana. L’altro significativo aspetto che si pone 
tra gli obiettivi principali di questa proposta progettuale consiste nel 
sensibilizzare ulteriormente gli attori presenti nel territorio interessato 
a fare rete.
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Il crocifisso si trova all’interno del tempietto 
costruito da Matteo Civitali nel 1400, posto 
nella navata sinistra. Come è noto la via 
Francigena che dal nord dell’Europa portava 
alla città eterna, era uno dei tragitti più 
utilizzati nel continuo viaggiare del periodo 
medioevale, ma oltre alla via Francigena, 
passato l’anno mille in Toscana si formarono 
altri percorsi “romipeti”, ovvero che “che 
portano a Roma”, detti anche vie romee, e 
che assunsero importanza sempre maggiore 
rispetto alla Via Francigena, anche se di 
fatto oggi insieme al cammino di Santiago 
di Compostela è una delle esperienze 
turistiche maggiormente diffuse. Questi 
percorsi di fatto non sono più patrimonio 
esclusivo dei fedeli, ma si sono evoluti in 
una forma di turismo lento e responsabile 
sulle direttrici che hanno costituito le arterie 
di comunicazione per tutto il Medioevo e le 
prime fasi dell’età moderna, contribuendo a 
creare la fisionomia paesaggistica e culturale 
dell’Europa. Secondo dati recenti, elaborati 
del Ministero dei beni e delle attività culturali 
e del turismo MiBACT, il numero dei turisti 
italiani che percorrono i cammini della nostra 
penisola ormai supera quello degli italiani 
che, affrontando la via di Santiago, hanno 
ricevuto la “Compostela” a fine percorso.
Sono oltre 30.000 pianificato ed organizzato 
un “pellegrinaggio” lungo i sentieri del nostro 

paese, contro i 27.009 italiani arrivati alla Cattedrale di Santiago (la 
nostra è la nazionalità più numerosa, dopo gli spagnoli). Davanti al 
boom turistico dell’Italia dei cammini in corso negli ultimi anni è 
dunque quanto mai urgente un confronto sulla capacità del nostro 
sistema territoriale locale nell’affrontare la valorizzazione delle 
nostre vie e cammini attraverso un miglioramento degli itinerari, un 
rafforzamento e coordinamento dell’accoglienza logistica, ricettiva 
e un’implementazione dell’informazione in sinergia con una più 
incisiva comunicazione. Nel 2018 l’Unione dei Comuni della 
Garfagnana e il Laboratorio di Rilievo del Dipartimento di Architettura 
dell’Università degli Studi di Firenze, hanno sviluppato un progetto 
di documentazione dei sistemi viari medioevale, tracciati storici 
dell’antica via del Volto Santo, ovvero sia la variante di montagna 
della via Francigena. La via del Volto Santo dal 752 d.C. così definita 
a seguito dei pellegrinaggi che si diffusero per rendere devozione al 
Cristo tunicato che si trovava nel Duomo di Lucca, ma soprattutto 
era un sistema viario alternativo utilizzato dai pellegrini per evitare 

Fig.4: Illustrazione dell’o-
riginale impianto architet-
tonico dell’antico Ospi-
tale.
Fig.5: Dettagli dei reperti 
murari dell’Ospitale.

Fig.6: Individuazione 
dell’Ospitale di Tea in ri-
ferimento agli antichicam-
minamenti medievali.
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